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LA SCHEDA

Duecento stranieri sequestrati dal 1991
Alessio è il venticinquesimo italiano scomparso
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LA CURIOSITÀ

10.000 «Indiana Jones» a caccia di tesori nascosti
Boom dell’avventura tra i ragazzi italiani

ROMA Gli italiani sono i turisti più nume-
rosi nello Yemen e ben 24 sono stati i rapiti
prima di Alberto Alessio, tutti liberati. La
Farnesina sconsiglia viaggi nel Paese della
regina di Saba e l’ambasciata raccomanda
di avvisare in anticipo e comunicare il no-
me del tour operator. Negli ultimi anni,
complice l’aggravarsi delle condizioni eco-
nomiche, la cattura di stranieri, siano essi
turisti, lavoratori o diplomatici, ha avuto
un’impennata. Secondo dati non ufficiali
damenodi10nel’95sièpassatia19nel‘96,
a24nel ‘97epiùdi40nel ‘98. Il14agostodi
quell’announacomitivadiseinapoletanie
una di quattro cuneesi furono sequestratee
rilasciateilgiornodopo.Il17settembrel’as-
salto a un pullman che trasportava una co-
mitiva di turisti si risolse con il ribaltamen-

todelmezzoeil ferimentodidueitaliani. In
precedenza, il 6 agosto del ‘97, un turista di
Merate (Lecco) era rimasto ostaggio di un
gruppo di uomini armati per cinque giorni
e il 26 luglio dello stesso anno due romani
erano stati tenuti per 36 ore dagli uomini
dello sceicco Abdel Aziz al Buckhair e rila-
sciati su mediazione del governatore della
regione di Sanaa. La piaga dei sequestri e
delle uccisioni di cittadini stranieri ha mes-
so in ginocchio l’industria del turismo in
Yemen, una delle poche risorse del Paese
più povero della Penisola Arabica. Nel lu-
glio 1999 il governo del presidente Ali
Abdullah Saleh ha introdotto la pena di
morte per i sequestri, tre le condanne ese-
guite. Dal 1991 si sono registrati in Yemen
circa200casidirapimentidistranieri.

ROMA Sono circa 10 mila gli «Indiana Jo-
nes»d’Italia.Unnumerochelievitaaddirit-
tura fino a50 mila se si consideranoanchei
semplici appassionati di archeologia: ma-
garichisi limitaalturismoarcheologicoper
dare sfogo allapropriapassione.30mila so-
no invece gli iscritti alle numerose associa-
zioni nazionali e locali, grandi e piccole,
che si occupano a vario modo di riscoprire
la storia antica. Due sono le principali asso-
ciazioni che li raggruppano: i «Gruppi Ar-
cheologici d’Italia», una settantina di sedi
sparseintuttoilpaeseconoltre4milaiscrit-
tinel ‘99,el’«Archeoclub».«Ilboomdiinte-
resseversol’archeologiasièavutotraglian-
ni ‘70e ‘80- spiega ildirettorenazionaledei
GruppiArcheologicid’Italia,EnricoRagni -
. Poi, negli anni ‘90 c’è stata una sorta di in-

vecchiamento, l’età media è cresciuta. Ma
ora stiamo recuperando le fasce più giova-
ni, soprattutto grazie alle iniziative nelle
scuole e ai campi all’aperto che organizzia-
mo».Ilnuovotrenddiappassionatigiovani
è confermato dall’età media degli iscritti al-
l’associazione: tra i 20 e i 30 anni, anche se
non mancano i giovanissimi così come gli
over 40. Proprio in questi giorni, aRoma, la
Fondazione Memmo ha allestito la mostra
«ilPaesedellareginadiSaba».

ÈaPalazzoRuspoli finoal30giugno:mo-
stra la vera archeologia dello Yemen, l’arte
di quella parte della Penisola Arabica dal VI
secolo avanti Cristo al VI dopo, ed anche
l’architettura dei «palazzi di fango», pietre
colorate, decoratissimi di stucchi, vetri e
alabastro.

Yemen, rapito un archeologo italiano
Era in missione per una mostra, per liberarlo chiedono un riscatto
Arte e mostre
della Fondazione
Bricherasio

ROMA La tribù yemenita che lo
ha sequestrato chiede soldi e in-
dennizzi per le alluvioni del ‘95.
Stavolta la vittima dell’ennesi-
mosequestro nelloYemen nonè
il solito turistaunpo’sprovvedu-
to, bensìdi uno studioso invisita
ufficialeperorganizzareunamo-
stradistoriaearteyemenitaaTo-
rino. AlbertoAlessio, 33anni, to-
rinese, una figlia di appena 15
giorni, vicepresidente della Fon-
dazione Palazzo Bricherasio, era
giunto nello Yemen da pochi
giorni quando venerdì pomerig-
gio, verso le 15.00 locali, è stato
rapito. Era in visita ad un sito ar-
cheologico nei pressi della città
di Marib, ad un centinaio di chi-
lometri ad est dalla capitale Sa-
naa. Tutte le misure di sicurezza
erano state prese: lo accompa-
gnavano due guardie del corpo,
una guida, l’autista, il direttore
del dipartimento antichità del
governatorato di Marib. I seque-
stratori hanno prelevato tutti,
anchegli accompagnatoriyeme-
niti.

La notizia del sequestro ha fat-
to fare un salto indietro nel tem-
po alla famiglia Alessio. Già, per-
ché 18 anni fa ilpadre di Alberto,
Paolo, imprenditore, subì una
sorteanaloga:acavallofrail1981
e il 1982 fu prigioniero per sette
mesi di una banda di sequestra-
tori calabro-siciliana, che lo rila-
sciarono solo dopo ilpagamento
di un riscatto di 4 miliardi. «Se
servisse partirei subito per lo Ye-
men. Lo farei volentieri, ma so
che non è possibile», ha confida-
to all’ altro figlio, Ernesto, 38 an-
ni, il settantaquattrenne indu-
striale torinese. «Si tratta, co-
munque,di vicendeassaidiverse
- sottolinea ancora la famiglia
Alessio - e per questo siamo
preoccupati, ma fiduciosi in una
soluzione positiva in tempi bre-
vi».

Anche chi conosce lo Yemen e
ha seguito vicende simili è spe-

ranzoso. «È un bene che sia stato
rapito insieme ad altri yemeniti.
Primo,perchénonsisentiràsolo,
avràqualcunochepotràtradurre
e spiegargli cosa sta succedendo.
E secondo, perché significa che
non era lui specificamente nel
mirino»,hadettoall’AnsaMarco
Livadiotti, un italiano che da
molti anni vivee lavora nelloYe-
men, dove possiede una agenzia
turistica. Venerdì sera Alessio era
attesoaSanaaacasadiLivadiotti,
per una cena di lavoro con il mi-
nistro della cultura yemenita
AbdelMalek Mansour. «Doveva-
mo firmare un contratto per la
mostraepoidovevaandareinae-
roporto per ripartire. Aspetta,
aspetta, infine è arrivata la noti-
ziadelsequestro».

Leautorità locali sisonomosse

subito al massimo livello, men-
tre l’ambasciata d’Italia a Sanaa
segue da vicino l’evolversi della
situazione. Soprattutto, ha detto
l’ambasciatoreUmbertoLucche-
si Palli, «per evitare che ci siano
delle azioni di forza della polizia
yemenita che possano portare a
sparatorieinconsulte.Questaèla
nostra preoccupazione maggio-
re». Il10giugnoscorso,undiplo-
matico norvegese, Gudbrand
Stuve,44anni, è stato ucciso nel-
lo Yemen in uno scontro a fuoco
ad un posto di blocco tra gli uo-
minicheloavevanoappenarapi-
tocol figliodinoveanni, rimasto
illeso, e la polizia. Nello Yemen i
rapimenti di stranieri, soprattut-
to turisti, sono piuttosto fre-
quenti da anni. La stragrande
maggioranza dei casi, centinaia,

si sono risolti attraverso trattati-
ve con le autorità locali, senza
spargimenti di sangue. Tuttavia
ilcasodeldiplomaticonorvegese
nonèisolato.

Neldicembre1998,percercare
di liberare 16 turisti presi in
ostaggio, in gran parte britanni-
ci, ma anche americani e austra-
liani, leforzedell’ordineyemeni-
te tentarono un blitz. Nella vio-
lenta sparatoria che ne scaturì,
morirono tre britannici, tra cui
due donne, e un australiano. Le
autorità di Sanaa affermano che
furono i sequestratori ad aprire il
fuoco sugli ostaggi ma alcuni dei
superstiti hanno raccontato di
esserstatiusaticome«scudiuma-
ni» e che la responsabilità di ciò
cheaccaddefuingranpartedegli
agenti.
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IL CASO

Lo stesso dramma di 19 anni fa
La ’ndrangheta sequestrò il padre

■ LaFondazionePalazzoBriche-
rasio,(luogodoveavvennela
costituzionedellaFiat,nel
1899)dicuiAlbertoAlessio, l’i-
talianorapitonelleYemen,èvi-
cepresidenteedilpadrePaolo
presidente,èun’istituzionea
carattereculturalesenzascopo
di lucro.Èstatacostituitail20
gennaiodel95consedelegale
inviaLagrange,alnumerocivi-
co20,nelcuorediTorino.La
primaMostra(laFondazione
hacomeprogettoculturalelo
scopodiospitareesposizioni
nazionaliedinternazionalisui
grandimaestriesuimovimenti
artisticitrafine800e900),era
statainauguranelsettembre
del95, incollaborazioneconil
MinisterodellaCulturaRussa
edavevapertitolo:«Kandiskij,
Maleviceleavanguardiestori-
cherusse».
Quindicimostreincinquean-
ni, finoadoggi, l’ultimasuBo-
terochechiuderàdomani(l’a-
perturaeraavvenutail3mar-
zo),chehannoraccoltopiùdi
mezzomilionedivisitatori.Per
il27settembreprossimosista-
vaorganizzandoederapro-
prioinquestigiorni inviadi
conclusioneunamostrasullo
Yemen,daltitolo«Lareginadi
Saba,arteeleggendadelloYe-
men».«Sarebbestataunamo-
strainusualeperlaFondazione
-hannocommentatoaPalazzo
Bricherasio-perchéavrebbe
avutocaratterearcheologico,
consolounapartepittorica».E
dèperquestamostracheAl-
bertoAlessiosierarecatodi
personanelloYemen.

■ Anche il padre di Alberto Alessio, Paolo, 74
anni, industriale torinese, fu vittima di un ra-
pimento. Fu aggredito il 23 novembre del
1981 e liberato sette mesi dopo in Calabria.
Per il rapimento, organizzato da un banda
mista di calabresi legati alla ‘ndrangheta e di
catanesi, la famiglia pagò 4 miliardi di lire.
Alessio fu rapito alla periferia di Moncalieri,
alle porte di Torino, sulla strada che l’indu-
striale percorreva ogni sera per raggiungere
dal suo stabilimento la propria abitazione. A
sequestrarlo, accertò poi la polizia, fu un co-
mando di otto persone a bordo di due auto
che speronarono la vettura dell’ industriale.
La prigionia fu lunga e terribile, tra brevi con-
tatti e lunghi silenzi da parte dei banditi. Pao-
lo Alessio fu sempre tenuto prigioniero in una
capanna di lamiera sui monti della Calabria.
Tentò anche una fuga, ma fu ripreso dopo
avere vagabondato nei boschi. Il figlio Alber-
to Alessio è sposato e ha una figlia di soli 15
giorni. È appassionato d’arte, come lo era la
madre, Anna Maria Barone, che è deceduta
nel ‘97 in un incidente stradale e che nel
1995 ha dato vita alla Fondazione Palazzo
Bricherasio, nella cui sede espositiva (l’omo-
nimo palazzo barocco nel centro di Torino) si
sono svolte importanti mostre (Kandinskij,
Malevic, Dalì, Botero che si conclude in que-
sti giorni). In tutto 15 rassegne visitate da
500 mila persone.
La moglie di Alberto Alessio, la signora Patri-
zia, ha dichiarato «di avere fiducia nelle auto-
rità italiane e yemenite, per una rapida solu-
zione del sequestro». La speranza, ha detto, è
di ricevere «quanto prima notizie di mio ma-
rito, perché, ovviamente, stiamo vivendo
momenti di grande apprensione» Anche il
padre ed il fratello del rapito, rispettivamente
Paolo ed Ernesto Alessio si sono detti «preoc-
cupati, ma tranquilli, perché nello Yemen i
rapimenti di stranieri sono all’ordine del gior-
no e si concludono nella maggioranza dei ca-
si in tempi brevi ed in maniera positiva».
Paolo Alessio, partito martedì scorso per lo
Yemen, era già atteso in Italia ieri.

Alberto
Alessio e sopra
il padre Paolo,
in alto Sanaa,

la capitale
yemenita

Sotto una zona
archeologica

del regno della
regina di Saba

SAVERIO LODATO

D a «L’Intransigeant» del 22
febbraio 1934: «Partiamo al-
la volta di terre ignote. Mille-

cinquecento chilometri da coprire sen-
za scalo. Se volessimo toccare terra
sarebbe la morte certa. Se poi la città
si trovasse a mezza costa sarebbe per
noi rischioso sorvolarla a bassa quo-
ta, poiché è facile abbattere un aereo
sparandogli da posizione sopraeleva-
ta. Ma è appunto il pericolo a rendere
più affascinante questa avventura.Vi
sono almeno cinquanta probabilità
su cento di rimetterci la pelle». Fir-
mato Andrè Malraux. Oggi non sap-
piamo quante siano le probabilità di
rimetterci la pelle avventurandosi nel
profondo e leggendario Yemen, ma
Alberto Alessio, vicepresidente della
Fondazione Palazzo Bricherasio di
Torino - al quale vanno i nostri più
calorosi auguri perché sia al più pre-
sto rilasciato dalla tribù nomade che
lo tiene in ostaggio - non è uno dei
tanti turisti fai da tè che si cacciano
sempre più spesso nei guai in quella
parte dell’ Africa. Appartiene alla ge-
nia, oggi sempre più rara, di quegli
uomini posseduti da un sogno molto
esclusivo: svelare uno dei segreti più
affascinanti contenuti nel «Primo li-
bro dei Re» della Bibbia, riportare al-
la luce il regno della regina di Saba.

Quel regno che Andrè Malraux
(1901-1976), scrittore, giornalista,
appassionato di archeologia, combat-
tente nelle brigate internazionali di
Spagna, membro della Resistenza
francese, e infine ministro della cul-
tura a fianco di De Gaulle, sognò tan-
to, cercò instancabilmente, credette
perfino di vedere e toccare con mano.
Come accade per certe oasi? Miraggio
o realtà? Lui non ebbe dubbi.

Da «L’intransigeant» del 22 feb-
braio 1934: «Scoperta capitale leg-
gendaria regina di Saba stop venti
torri o templi ancora in piedi stop sul
confine nord del Rub’al-Khali stop
scattate fotografie per “L’Intransi-
geant” stop saluti. Corniglion- Mal-
raux». Corniglion - il cognome per
esteso, sacrificato dalla laconicità del
telegramma, era Corniglion-Molinier-
si trovò alla guida, anche lui pilota di
sogni impossibili, di quel traballante
aereo da turismo, un Farman 190,
che condusse - apparentemente - a de-
stinazione lo scrittore francese. Dicia-

mo «apparentemente» perché il regno
della regina di Saba lo stanno ancora
cercando, e l’esperto d’arte Alberto
Alessio, quando sarà rilasciato ce ne
potrà dare conferma.

L’odissea stessa di Malraux non fi-
nisce ancora di
stupirci: quel vo-
lo infatti non fu
il risultato di un
colpo di testa
snobbistico o un
banale tributo
all’ esotismo al-
lora molto diffu-
so fra gli intellet-
tuali francesi.
Giovanissimo
vincitore del pre-
mio «Goncourt»,

Malraux si vide assegnata la missio-
ne impossibile - trovare appunto la
misteriosa capitale della tribù dei sa-
bei - proprio dal suo giornale, «L’in-
transigeant». Che il viaggio non fosse
invece autorizzato dalle autorità lo-

cali, che l’autonomia di benzina fosse
assai limitata, che in più d’un’occa-
sione avessero tutti rischiato di
schiantarsi, fa parte della prosa della
realtà più che del sogno. Ma qui è del
«sogno» che stiamo parlando.

D’un «sogno» che non affonda le
sue radici solo nella Bibbia, ma an-
che nel Corano. Una leggenda che si
perpetua da tremila anni. Intorno al
mille avanti Cristo, la regina di Saba,
non resiste al grande richiamo della
fama di Re Salomone e decide di met-
tersi in marcia alla volta della Giu-
dea. Non si presenta a mani vuote,
potremmo dire che farsi invitare a ce-
na da Re Salomone non è lo scopo re-
condito del viaggio. Se è vero - come ci
racconta la Bibbia - che si incammi-
na con migliaia di servi e di cammelli
stracolmi di aromi, oro e pietre pre-
ziose... Il colpo di fulmine- comunque
- ci sarà. Salomone riserva un’acco-
glienza straordinaria all’illustre pari-
grado; passa qualche brutto quarto
d’ora tentando di risolvere gli enigmi

impossibili che con una sapiente pun-
ta di perfidia la regina di Saba gli sot-
topone per saggiarne la fama di più
grande sapiente dell’ antichità; cerca
persino - inutilmente - di convertirla
alla propria religione. Ma alla fine,
Salomone imporrà la sua legge.

La invita a una cena, a lume di
candela, a base di piatti fortemente
speziati. La regina di Saba, che non

doveva essere una sprovveduta, in-
tuendo le intenzioni dell’ospite accet-
ta a patto che Salomone giuri che non
approfitterà di lei durante il sonno ( o
tempora, o mores!, verrebbe da dire).
Salomone rilancia: d’accordo, ma lei,
durante la notte, si deve impegnare a
non toccare nulla di quanto c’è nel
palazzo...Durante la notte, divorata
dalla sete, la regina di Saba non può

resistere alla tentazione di un bicchier
d’acqua. Il giuramento è così infran-
to. Il resto della leggenda - che nei sa-
cri testi conobbe versioni difformi e
ulteriori sviluppi - ognuno è libero di
immaginarselo come crede (per noi
l’esito fu scontato).

Solo per dire che sia Malraux che
Alberto Alessio hanno in comune l’a-
more per quella leggenda. Ma tornan-
do a Malraux. Rientrato in Francia,
ebbe i suoi guai. «L’Intransigeant»
pubblicò in prima pagina sette suoi
reportage tutti corredati da foto, di-
mostrando di credere alla veridicità
del racconto. Ma archeologi ed esplo-
ratori francesi, opportunamente
«ospitati» sui giornali della concor-
renza, fecero le pulci all’entusiasta
Malraux ipotizzando pure che avesse
scambiato una città yemenita per
un’altra... Malraux chiese allora
ospitalità a «Le Temps», capofila
della campagna contro di lui, e il 10
aprile 1934 ebbe modo di replicare:
«Se per noi, come per chicchessia, è
possibile il rischio di errore identifi-
cando una città che abbiamo visto,
quanto più grande lo sarà per coloro
che non l’hanno vista per nulla...
Non confondiamo affatto, come sup-
pone il nostro contraddittore, una cit-
tà della confederazione di Saba con
Moka, così come non scambieremmo
l’Acropoli di Atene con gli Champs-
Elysées». La leggenda continua.

IL VIAGGIO

Svelare il segreto della Regina di Saba
Quel sogno raccontato da Malraux
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■ IL PRIMO
LIBRO DEI RE
Nel ‘34 lo scrittore
e archeologo
viaggiò verso
quel regno
e credette
di vederlo davvero

Abdul Karim H. Al-Eriani/ Ansa


